
Berlino parte
dalla “fiaba”

più gentile
ALESSANDRA DE LUCA

idea alla base del film che
ieri in anteprima

mondiale ha inaugurato
la 69ª edizione della Berlinale, in
programma fino al 17 febbraio, è

che la gentilezza abbia un tale
potere sulle persone da innescare

un circolo virtuoso di
compassione, carità, solidarietà

capaci di cambiare la vita di tutti
noi. La gentilezza degli estranei è

il titolo dell’opera diretta dalla
danese Lone Scherfig, la prima di
sette registe in gara, al grido di “Il

futuro del cinema è donna”, motto
stampato sulla maglietta di

Rajendra Roy, curatore del MoMa,
uno dei giurati guidati dal

presidente Juliette Binoche. «È un
grande passo avanti, dieci anni fa

non era così» ha detto la 54enne
attrice francese sottolineando

l’importanza di una rassegna con
appunto sette dei 17 film in

concorso diretti da registe donne.
Il film di apertura è una sorta di
favola moderna, ambientata in
una New York invernale ostile e

magica, vitale e minacciosa come
tutti i luoghi fiabeschi che si

rispettino, attraversata da una
serie di personaggi fragili e smarriti
in cerca d’amore e speranza. Tutto

comincia quando Clara (Zoe
Kazan), una giovane madre,

durante la notte sveglia i due
figlioletti, li carica in macchina e

raggiunge la Grande Mela.
«Volevate tanto visitare New York,

ed eccoci qua!», dice la donna ai
bambini, ma in realtà i tre stanno

fuggendo da un marito e un padre
violento, un poliziotto che sarà

presto sulle loro tracce. Senza soldi
né cibo per i figli, Clara comincia a

rubacchiare qua e là tartine e
vestiti, a rifugiarsi dove può per la

notte, anche sotto un pianoforte se
necessario, fino a quando il suo
destino non intreccerà quello di

Alice (Andrea Riseborough),
infermiera in un pronto soccorso
che, dal suo piccolo ufficio in una

chiesa, coordina una mensa per
senzatetto e un gruppo di sostegno

per persone che non sanno
perdonarsi, un ex galeotto (Tahar

Rahimin) in cerca di riscatto come
responsabile della cucina di un

ristorante russo gestito da un
eccentrico gentiluomo (Bill Nighy),

un avvocato sfortunato (Jay
Baruchel), un giovane disoccupato
(Caleb Landry Jones) alla ricerca di
qualcuno che abbia bisogno di lui.

Odissea urbana dalla parte degli
ultimi, il film mette sul piatto i temi
più caldi del momento – la povertà,

la violenza su donne e bambini, la
necessità di offrire asilo a chi non

ha più una casa – e invita a una
fratellanza capace di generare

nuove famiglie, comunità di
“estranei” dove tutto può

ricominciare, in una città dove il
caos si trasforma in un tenero
paesaggio emotivo lontano da

quello inseguito dal presidente
Trump. Certo, alla fine tutti felici e

contenti, ogni pezzo va al suo posto,
e ognuno trova quello che cercava.

Ma di favola si tratta, dicevamo, e
almeno per 112 minuti gli spettatori

potranno sognare un mondo
compassionevole e accogliente

dove le cose funzionano nel modo
in cui vorremmo. Diretto per

l’ultimo anno da Dieter Kosslick
(che nel 2020 passerà il testimone

all’italiano Carlo Chatrian,
affiancato da Mariette Rissenbeek),

il Festival ha scelto per
rappresentare l’Italia il film di

Claudio Giovannesi, La paranza
dei bambini, dal libro di Roberto

Saviano, ma il nostro cinema sarà
presente anche in altre sezioni con

Il corpo della sposa di Michela
Occhipinti, Dafne di Federico

Bondi, Selfie di Agostino Ferrente e
Normal di Adele Tulli.
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Il Festival dei desideri
nelle pieghe delle canzoni
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7½
GHEMON

ROSE VIOLA

Rap e beat di classe per il rapper
qui più cantautore che  racconta
con toni notturni e soft la fragilità
femminile mettendosi nei panni di
una donna che soffre per un
rapporto complicato. Voce che
entra sottopelle. Eleganza
contemporanea.

7
IL VOLO

MUSICA CHE RESTA

Da non sottovalutare i tre giovani
divi del belcanto, pronti di nuovo a
colpire all’Ariston. Si sente la
penna di Gianna Nannini in questo
brano da opera pop, dedicato al
potere della musica. Suoni e
intrecci vocali più contemporanei.
Per il pubblico hanno già vinto. 

6
IRAMA

LA RAGAZZA 
CON IL CUORE DI LATTA

Il vincitore di Amici racconta gli
abusi e le violenze di un padre
sulla figlia 16enne da una storia
vera. La speranza di uscirne sta
nell’amore. Plaudiamo al coraggio
e all’onestà di Irama. Anche se è
tutto un po’ troppo carico.

6½
ACHILLE LAURO

ROLLS ROYCE

Col suo gigionare fra i Sex Pistols e
Elvis Presley, il rapper dal passato
difficile fa il verso alla "vita
spericolata" di Vasco. Sfrontato,
divertente, innovativo. Promuoviamo
il valore artistico del brano, se invece
si rivelasse un inno alla droga
(speriamo di no) il voto sarebbe 0.

5½
EINAR

PAROLE NUOVE

Sarebbe bello che le trovasse
davvero parole nuove, il bel Einar,
ma purtroppo non è così in questo
brano d’amore che scivola via.
Presenza scenica e voce, però ci
sono. Ha le carte in regola per
diventare il prossimo idolo teen.
Standard pop.

6½
EX-OTAGO

SOLO UNA CANZONE

Certo, «non è semplice/ restare
complici/ un amante credibile/
quando l’amore non è giovane». E
allora riconquistiamo il nostro
compagno di vita, con passione,
amore e dedizione. Perché ne vale
la pena, sempre. Semplici,
romantici e concreti.

7
BOOMBADASH

PER UN MILIONE

Gran divertimento per questo
solare tormentone reggae con
tanto di cori di innocenti creature
del gruppo salentino re delle hit
parade. «Non ti cambierei
nemmeno per un milione» si
appiccica all’orecchio e non ti
molla più. Da ciringuito. 

9
SIMONE CRISTICCHI

ABBI CURA DI ME

Simone Cristicchi fa storia a sé.
Fra teatro-canzone e preghiera
affascina con questo Cantico
delle creature laico. Perché
"niente è piu grande delle piccole
cose" e la vita è un miracolo.
Perdono, amore, semplicità e
scintille. Illuminato.

5½
NINO D’ANGELO E LIVIO CORI

UN’ALTRA LUCE

La Napoli della tradizione dialoga
con quella di oggi fra ritmi
mediterranei e trap. Due
generazioni cercano insieme una
luce oltre al buio, ma dal vivo sul
palco dell’Ariston non si
incontrano, mentre su disco il
risultato è elegante assai. Peccato.

8
ARISA

MI SENTO BENE

"Credere all’eternità e difficile/
basta non pensarci più e vivere".
Evviva l’ottimismo, condito di
amore per la vita e le cose buone,
e tanta solarità per un brano
degno delle migliori hit di Raffaella
Carrà. La differenza? Arisa ha una
voce stratosferica. Da podio.

7½
LOREDANA BERTÈ

COSA TI ASPETTI DA ME

«Ma cosa vogliono gli uomini dalle
donne?». Non le manda a dire la
rilanciatissima Loredana Bertè che
con consueta grinta, rafforzata
dalla penna di Gaetano Curreri,
martella l’importuno pretendente
con un ritornello che funziona.
Orgoglio rosa. Anzi, azzurro.

LE PAGELLE

6
FEDERICA CARTA E SHADE

SENZA FARLO APPOSTA

Rap, amore e bugie adolescenziali
per Shade, uno dei migiori
freestyler italiani, e la figlia di
"Amici". Tira e molla di due ragazzi
carini ed educati, che funzionerà
alla grande in radio. Stasera
duettano con Cristina d’Avena:
perfetto. Trottolini amorosi 2.0.

I 24 brani in gara stasera avranno una nuova veste grazie ai duetti
con artisti come Ermal Meta, Beppe Fiorello, Manuel Agnelli, Bru-
nori Sas; superospite Ligabue. Intanto scoppia il caso Achille Lau-
ro. Don Mazzi critica Baglioni denunciando a Striscia che il brano
in gara sarebbe un inno alla droga, dato che Rolls Royce è il so-
prannome di un tipo di ecstasy. Il trapper sostiene di non saperlo,
ma di aver solo parlato di un simbolo del lusso. Si attendono chia-
rimenti, ma potrebbero scattare squalifiche e anche indagini co-
me per Sfera Ebbasta. Sarebbe un peccato che un brano così di-
vertente e innovativo contenesse una pericolosa istigazione all’u-
so di droghe. (A.Cal.)

8½
MAHMOOD

SOLDI

Il cantante milanese di origini
egiziane, vincitore del premio
Jannacci, esprime al meglio voce
potente e uno stile contemporaneo
e personalissimo. Un padre
assente, che «beve champagne
sotto Ramadan» e chiede soldi al
figlio. Innovativo.

8
MOTTA

DOV’E’ L’ITALIA

Uno dei migliori cantautori della
sua generazione. Ritmo afro-
ipnotico in una domanda, «dov’è
l’Italia amore mio? mi sono
perso», che vale tanto per i
migranti cui il brano si ispira
quanto per gli italiani di oggi.
Colpisce diretto.

7
NEGRITA

I RAGAZZI STANNO BENE

«Per far pace con il mondo/ dei
confini e passaporti/ dei fantasmi
sulle barche/e di barche senza un
porto/come vuole un comandante
a cui/conviene il gioco sporco».
Non le manda a dire la navigata
band che però crede nei giovani.
Chi ha orecchi per intendere...

6½
NEK

MI FARO’ TROVARE PRONTO

Per essere all’altezza dell’amore,
non occorre essere pronti ma
capaci di lasciarsi sorprendere.
Brano energico, violini, sound
dance anni 90 (che stanno
tornando di moda). Nek ci mette
voce e solido mestiere. Il ritmo dei
buoni sentimenti.

7½
PAOLA TURCI

L’ULTIMO OSTACOLO

Alla grinta aggiunge una grande
dolcezza la brava Paola Turci. Un
padre prossimo alla fine e una
figlia che lo ama sono come
«fiamme in mezzo al vento» e
nonostante le difficoltà della vita
«riusciremo a respirare/ nel diluvio
universale». Tonica e di classe.

6
ULTIMO

I TUOI PARICOLARI

Il cantautore di periferia Niccolò
Moriconi invoca Dio per trovare le
parole adatte a riconquistare
l’amata perduta. Ma dal vincitore
annunciato ci si aspettava uno
scatto in avanti considerato il suo
talento. Il rap si  adagia sul cliché
sanremese. Si può dare di più.

6½
FRANCESCO RENGA

ASPETTO CHE TORNI

Renga fa Renga, sfoderando
ampiezza vocale su un elegante
pezzo di  Bungaro. "Il sorriso di
mia madre/mi manca da trent’anni
e/vorrei dirle tante cose" è verso
che commuove, teniamoci stretta
la famiglia. L’età avanza, restano i
sentimenti. Classico.

6
ANNA TATANGELO

LE NOSTRE ANIME DI NOTTE

Bugie e fragilità di una coppia in
crisi su sfondo autobiografico.
Anna Tatangelo sfoggia voce
maturata, potenzialità di interprete
e tanta buona volontà di cambiare
pelle. Anche se il brano resta nella
media sanremese. Non
indimenticabile.

7½
THE ZEN CIRCUS

L’AMORE E’ UNA DITTATURA

Filastrocca drammatica che incalza
senza respiro mettendoci
all’angolo davanti alle nostre
responsabilità sociali e al bisogno
di ritrovare l’amore di una
comunità. Grinta e teatralità per
una band coi fiocchi che festeggia
i suoi 20 anni. A muso duro.

7
ENRICO NIGIOTTI

NONNO HOLLYWOOD

Tenerissimo omaggio alla
semplice concretezza del nonno
scomparso in una ballata che ha
vinto il premio Lunezia per il testo.
Il nipote rimpiange un mondo
vero, fatto di campagna, bicchieri
di vino e sorrisi che arricchiscono i
giorni. Occhio all’autore.

5
PATTY PRAVO E BRIGA

UN PO’ COME LA VITA

Un’altra strana coppia al
Festival, dove la classe di
madame cerca supporto nella
modernità dell’aitante rapper
in un brano malinconico sulla
vita che passa. Ma in scena,
ahinoi, fa l’effetto cougar-
gigolò. Piacioni.

10
DANIELE SILVESTRI

ARGENTOVIVO

Una autentica rivoluzione nel
panorama della canzone italiana.
Puro teatro l’incontro fra il
cantautore Silvestri e il rapper
duro e puro RancorE, che danno
voce alla rabbia di un adolescente
che non riesce più a comunicare.
Colpo di fulmine. 

Nigiotti
e la lezione 
del nonno
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«Lavorando la terra accanto a lui 
ho scoperto che la bellezza sta 
nel semplice. Il mare, davanti a cui sono 
nato e vivo tuttora, ti porta a pensare 
all’infinito. Invece la campagna ti raccoglie 
insieme a lei. Mi ricordo l’odore della terra 
alle 6 del mattino, quando andavo 
a prenderlo. Se arrivavo in ritardo urlava»

ppena spunta il sole sulla playa
di Sanremo si vedono ombre u-
mane che si aggirano, ectopla-

smatiche, tra il Casinò e l’Ariston. Sono
le truppe cammellate dello staff Rai, sfat-
ti dalla giornata press(ing), che atten-
dono la luce albeggiante dell’Auditel.
Dal cielo si ode: «Alle 8 il giudizio uni-
versale dei dati di ascolto». «Siamo sot-
to i 10 milioni di telespettatori», urla u-
no. «Sì, ma è il 47,3% di share, calo fi-
siologico di soli 2,2 punti», ribatte un
vecchio funzionario che ha visto e com-
battuto tutte le guerre dell’etere, "e dal-
li tempi de Marconi", sottolinea orgo-
glioso il medagliato.

Un Claudio di troppo
Loro si preoccupano, Noi no, canta e bal-
la la Baglioni band. La Siae pare che ab-
bia sforato il bonus mensile per i diritti
d’autore da erogare al divo Claudio che
sul palco ogni sera dà fondo a tutto il
suo repertorio. Il dirottatore artistico si
permette anche una Signora Lia con
punteggiatura spernacchiata, unica tro-

vata del blando filologo Bisio che non
regge a pieno l’impatto. A parte il sipa-
rietto danzato e cantato con la Hunziker
(sulle note fragili della Lega dell’amore,
di Tanica&Elio, brano del 1993) dalla te-
sta lucida dell’altro Claudio fuoriesce u-
na conduzione alla Pucci, vedi Colora-
do, roba “milanpopolare” assai distante
dallo standard “nazionalsanremese”. 

Virginia e lo zalonismo
Il vero talento comico è lei, Virginia Raf-
faele. Battitrice unica, «non so fare cop-
pia… neanche nella vita», dice. Ancora
castigata e al di sotto del vulcanismo a
cui ci ha abituati, ma la sua “Carmen” è
una perla di mimica e ammiccamenti
teatrali, in stile Gigi Proietti. Questa “ni-
pote” d’arte di Franca Valeri e Bice Valo-
ri è l’unica attrice italiana, con Paola Cor-
tellesi, in grado di far ridere tutti, e con
la giusta misura. 

Non siamo tutti uguali
Certo il popolo, specie quello arrab-
biato o disilluso dal qualunquismo po-
litico dominante, avrà apprezzato i pi-
rotecnici Pio e Amedeo. La loro verve,
per trashismo e politicamente scorret-
to – nella loro esibizione da reucci per
una notte con picco di ascolto schiz-
zato al 54% – batte persino quella di
Checco Zalone. Del resto la distanza,
anche geografica, è minima tra la Fog-
gia del duo e la barese Capurso di Za-
lone. Ma attenzione, perché tra Pio e A-
medeo il più comico alla fine è sempre
Baglioni che sta al gioco. Ma cari “E-
migratis” non dite neanche per scher-
zo: «Claudio, tu sei uguale a noi». Sul-
lo stesso piano del “dirottatore armo-
nico” Pio e Amedeo ci sono solo quan-
do recitano la baglioniana Uomini per-
si. La criptodedica ovviamente per il
twittatore solitario Matteo Salvini che,
perennemente collegato ai social, ri-
batte con un “sentitissimo” «#evviva
Sanremo!».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A
MASSIMILIANO CASTELLANI

Virginia, star da imitare

APPunti

A Casa Sanremo un viaggio
“intergenerazionale” tra i ragazzi 
del primo network radiofonico
giovanile d’Europa nato nel 2012 
a Castel Guelfo di Bologna 
e diffuso con 52 sedi in tutta Italia
«Daremo i nostri voti con la libertà 
e l’autenticità della nostra età»
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Dischisacra 

on c’è pace per Mozart e
per il suo Requiem. Sin
dalla sua nascita,

un’aura di mistero e di leggenda
ha avvolto questa estrema
partitura lasciata incompiuta sul
letto di morte dal genio
salisburghese, dalle prime
biografie (su tutte quella di
Stendhal) fino alle più o meno
recenti imprese
cinematografiche (si pensi al film
Amadeus di Forman).
Completato dall’allievo
Süssmayr, nel corso dei secoli il
capolavoro mozartiano è stato al
centro dell’attenzione di
numerosi autori che si sono
cimentati nel fornire una “loro”
personale versione: l’ultima in
ordine di tempo è quella firmata
dal musicista belga Fabrizio
Cassol (classe 1964), che ha
completamente destrutturato e
ri-composto la partitura, come
aveva già fatto in precedenza con
il Vespro della Beata Vergine di
Monteverdi (vsprs) e con la
Passione secondo Matteo di Bach
(Pitié!). Il suo Requiem pour L. è
un progetto multimediale, che
negli spettacoli dal vivo
contempla anche la proiezione di
frammenti video e una vera e
propria coreografia con la
presenza di ballerini sul
palcoscenico. La componente
ritmica appare infatti
predominante in una creazione
che fonde l’impianto originale
settecentesco con l’apporto di
suoni e percussioni provenienti
dal mondo africano,
richiamando da vicino gli
esperimenti pop di
contaminazione ed
etnomusicologia firmati da Peter
Gabriel, Paul Simon o Ry Cooder.
I temi principali e i frammenti
delle sezioni del Requiem di
Mozart vengono smantellati e
rielaborati in un canovaccio che
vede protagonisti quattro vocalist
congolesi e tre cantanti d’opera,
sull’apporto fornito da strumenti
tradizionali dell’Africa
equatoriale a cui si affiancano
fisarmonica, chitarra, basso e un
ricco campionario di
percussioni. In una sorta di
dialogo fra opposti, i differenti
canali espressivi che uniscono
musica e azione scenica
spaziano tra registro colto e
popolare, “afro-rock”, jazz e
melodramma; in una
dimensione peculiare di
concerto-spettacolo, che risulta
però piuttosto indebolita se
affidata al puro ascolto su disco.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fabrizio Cassol
Requiem pour L.

Interpreti vari
Outnote / Self-Tàlea. Euro 19,00

N

Cassol rielabora 
il “Requiem” 
di Mozart

ANDREA MILANESI

Wolfgang Amadeus Mozart

ANGELA CALVINI
Inviata a Sanremo

i tengo stret-
to addosso i
tuoi consigli

/ perché lo sai che qua non
è mai facile». Enrico Nigiot-
ti ha colpito al cuore tutti in
gara all’Ariston con la deli-
cata ballata Nonno Hol-
lywood dedicata al nonno
scomparso. Il brano sarà
contenuto in Cenerentola e
altre storie che esce il 15 feb-
braio, un diario autobiogra-
fico in canzone di un ragaz-
zo di 31 anni felice di vivere
nella sua amata Livorno. Un
ragazzo passato da Sanremo
Giovani, Amici, X Factor, ma
che 5 anni fa aveva mollato
la musica trovando un sup-
porto proprio nei consigli di
nonno Tommaso. Oggi Ni-
giotti scrive per Eros Ra-
mazzotti, Laura Pausini e
Gianna Nannini.
Anche papa Francesco invi-
ta spesso i giovani a fare te-
soro delle parole dei loro
nonni. Che ne pensa?
Io penso che sia molto ve-
ro quello che dice papa
Francesco. I nonni sono
molto importanti ed è im-
portante ascoltarli. Loro
non sono come i genitori,

M«

non insegnano, ci trasmet-
tono! Sono speciali.
Come è nato il suo brano?
Questa è una lettera vera e
propria. Nonno Tommaso,
nonno da parte di babbo,
moriva una notte d’agosto,
l’estate scorsa. Aveva 91 an-
ni, ma era un omone molto
bello e forte. La mattina do-
vetti partire da Livorno per il
Veneto per una esibizione
radio, passai quattro ore in
silenzio in auto. Appena ar-
rivato in albergo, presi la chi-
tarra e scrissi subito. La mu-
sica è l’unica medicina per
non pensarci. A Sanremo, in
realtà volevo portare un pez-

zo veloce, Bomba dopo bom-
ba. Però Baglioni ha sentito
il provino di Nonno Hol-
lywood piano e voce e l’ha
voluta subito.
Come l’ha aiutata suo nonno?
Mio nonno è stato quello che
5 anni fa quando non lavo-
ravo di musica, mi ha preso
e portato a lavorare in cam-
pagna con lui a Riparbella,
frazione di Cecina. Ho lavo-
rato con lui tre anni produ-
cendo vino, olio, patate. Ro-
ba familiare. Ma il ritorno al-
la terra mi ha aiutato a supe-
rare i momenti difficili.
Cosa ha scoperto lavorando
la terra accanto a nonno
Tommaso?

Che la bellezza sta nel sem-
plice. Il mare, davanti a cui
sono nato e vivo tuttora, ti
porta a pensare all’infinito.
Invece la campagna ti rac-
coglie insieme a lei. Mi ri-
cordo l’odore della terra al-
le 6 del mattino, quando
andavo a prendere mio
nonno, se arrivavo in ritar-
do m’urlava. Mio nonno e-
ra una forza della natura
Non è sempre facile la vita
del musicista.
Io so cosa vuol dire scrive-
re le canzoni e non sapere
a chi mandarle, oppure
mandarle e non ricevere ri-
sposta. Il periodo più brut-

to della mia vita, è come se
stai affogando e non sai co-
me tornare a galla. Andare in
campagna col mi’ nonno mi
ha fatto capire che, come se-
mini le patate e aspetti 6 me-
si per raccoglierle, ogni cosa
ha il suo tempo.
Ed oggi raccoglie i suoi
frutti sul palco dell’Ariston.
Il suo brano ha commosso
in molti
A me non importa niente
della gara, non ho mai vinto
niente nella mia vita. Io pos-
so anche tornare a fare del-
l’altro domani. Ma sono or-
goglioso di avere portato u-
na canzone del genere a San-
remo. Io sono a posto e mi
basta cosi.
Nella sua canzone lei rac-
conta la nostalgia per
un’Italia semplice che
non c’è più.
Io ho cercato di fotografare
un’epoca. Ma si vede la dif-
ferenza con l’oggi. All’epo-
ca di nonno se c’erano i liti-
gi, volavano gli schiaffi ma
dopo tre minuti i conten-
denti si bevevano una birra
insieme. Oggi c’è molto più
odio per il prossimo. A Li-
vorno per fortuna c’è anco-
ra traccia di questo piccolo
mondo antico. Viva le pro-
vince e evviva i paesi. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il cantautore 
livornese 
Enrico 
Nigiotti

MASSIMILIANO CASTELLANI
Inviato a Sanremo

uesto 69° è il Festival
di Sanremo più gio-
vane che si ricordi a

“memoria di Baudo”.
E l’edizione trova ampio con-
senso tra i millennials, a par-
tire da quelli adunati da Ra-
dioimmaginaria a Casa San-
remo. «Quest’anno il nostro
focus è incentrato sull’adole-
scenza, sulle loro passioni co-
me la musica ovviamente, ma
anche i loro problemi e i di-
sagi che devono affrontare
quotidianamente, tra la scuo-
la e la famiglia», dice il diret-
tore generale di Casa Sanre-
mo, Daniela Serra, mentre ci
accompagna in “Sala Ivan
Graziani” dove per la terza se-
rata del Festival si ritrovano
gli ottanta speaker di Ra-
dioimmaginaria (provenien-
ti da tutta Italia, che in colle-
gamento con un altro centi-
naio di ragazzi compongono
la “Giuria degli stonati”). 
«Una giuria scevra da ogni
condizionamento» continua
Daniela Serra mentre sul pal-
co gli speaker di turno inizia-
no a “condurre” la serata. So-
no gli apprendisti dj di Ra-
dioimmaginaria, il primo
network in Europa gestito e-
sclusivamente da ragazzi tra
gli 11 e i 17 anni. La radio na-
ta nel 2012 a Castel Guelfo di
Bologna ha oggi 52 sedi spar-
se da Nord a Sud. «L’ultima ha
appena iniziato a trasmette-
re da Scampia» dice Luisa,
speaker napoletana (Ra-
dioimmaginaria è presente
anche al Vomero) che è parte
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integrante di questa “meglio
gioventù” che quando non
trasmette musica e informa-
zione nelle rispettive città
partecipa a tutta una serie di
progetti e campagne solidali
che vanno dalla lotta al bulli-
smo all’integrazione. «L’ulti-
mo incontro a dicembre, a
Roma, è stato quello con l’A-
gia, l’Autorità garante per l’in-
fanzia e l’adolescenza», in-
terviene Giulia, speaker in
“pensione”, per sopravvenu-
ti limiti di età. «Perché? Ho 22
anni» dice sorridendo, ora
che fa la coordinatrice delle
attività della Radio. Ed è Giu-
lia che ci introduce agli adepti
dell’inflessibile e attenta
“Giuria degli Stonati”. Mino-
renni per i quali «conta solo
la musica del Festival. I mo-
menti comici non ci interes-
sano», dicono in coro. «Fi-
nalmente, noi adolescenti,
che poi siamo i maggiori con-
sumatori della musica (tra
acquisto dei biglietti per i
concerti, App scaricate e ab-
bonamenti ai siti musicali in
Rete), qui a Sanremo abbia-
mo la possibilità di far senti-
re la nostra voce, di esprime-
re le nostre preferenze e di
premiare quello che ritenia-

mo l’artista più vicino ai no-
stri gusti», dicono Diletta e
Miriam, siciliane, voci di Ra-
dioimmaginaria a Partinico. 
Giudizi liberi e indipendenti,
da coetanei del 16enne del
brano Argentovivo. «Nella no-
stra classifica parziale la can-
zone di Daniele Silvestri e
Rancore – non capisco per-
ché il rapper non è in gara, vi-
sto che spacca... – è al primo
posto a pari merito con Sha-
de e Federica Carta», dice
Paolo da Roma. «Ma Ultimo è
il migliore e il più “figo” assie-
me a Nek», tengono a sottoli-
neare delle studentesse ligu-
ri. «Oggi si uniscono a noi an-
che due ragazzi che arrivano
da Bruxelles, quattro norve-
gesi di Tromsø e un inglese di
Bath» informa Sara di Roma.
«Il vincitore lo renderemo re-
so noto domani sera, mezz’o-
ra prima della fine del Festi-
val» spiega Paola che ha or-
ganizzato gli incontri tra i ra-
gazzi e Mahmood gli Ex Ota-
go, Briga e i Negrita. Artisti tra
i più apprezzati dalla “Giuria
degli Stonati” che invece ha
decretato «Loredana Bertè la
più trash del Festival… Beh,
anche Patty Pravo non ha
scherzato con le sue treccine

rasta, sembrava Bob Marley. E
Briga, Amadeus» dice Matteo
di Radioimmaginaria Trieste. 
E per il Festival i ragazzi van-
no in onda dall’Astro Radio,
l’emittente a forma di astro-
nave in cui verrà trasmessa la
maratona sanremese paral-
lela a quella dell’Ariston. «Og-
gi e domani, trasmetteremo
interviste e performance dei
dieci giovani cantanti sele-
zionati da Radioimmagina-
ria durante l’anno». Il Festi-
val per loro è la festa della
musica e la Giuria un me-
gafono per gridare siamo
“piccoli ma cresceremo”. La
terza serata è finita e l’ultima
parola spetta a Pietro, adole-
scente di Bologna che sogna
di fare il giornalista musica-
le: «È un bel Festival, dove
però prima di tutto c’è Ba-
glioni che canta le sue can-
zoni e ogni tanto si sentono
anche quelle degli altri».
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Il canoro Paese “reale” dei giurati 
under 17 di Radioimmaginaria

I ragazzi di Radioimmaginaria. Sotto, i conduttori Baglioni, Raffaele e Bisio


